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ROMA Le elezioni europee non conta-
no nulla politicamente, secondo Berlu-
sconi, e «non saranno un terremoto
per il governo» anche se dovessero an-
dare male: né sue dimissioni, né rim-
pasti. Fiuta aria di sconfitta, il presi-
dente del Consiglio, che però cambia
il peso del voto di
sabato e domeni-
ca a seconda del-
l’interlocutore a
cui si rivolge: mi-
mizza in un’inter-
vista a «Time Eu-
rope», l’edizione
europea del ma-
gazine america-
no; esalta l’impor-
tanza del voto
(solo) a Forza Ita-
lia alla platea «az-
zurra» nel Molise.

Ma l’occhio Usa sull’Italia non
perdona: proprio il «canzoniere ameri-
cano di Berlusconi» potrebbe danneg-
giare il premier alle europee, secondo
«Time». Quel «Berlusconi’s U.S.
Blues» (è il titolo dell’articolo di Jeff
Israely) non convince più gli elettori:
«L’imbonimento del primo ministro
sul sogno americano comincia a suo-
nare vecchio alle orecchio degli italia-
ni arrabbiati per la guerra in Iraq».
Secondo un sondaggio il 54 per cento
degli italiani ha giudicato «inopportu-
na» la visita di Bush a Roma; incuran-
te del fatto che «l’80% fosse contrario
alla guerra, Berlusconi ha inviato
2.700 militari in Iraq dopo la caduta
di Saddam», scrive il corrispondente
da Roma, del resto «i miliardari sono

testardi...». Non solo, gli elettori sono
delusi anche per le «due promesse
chiave» del premier, riforma politica e
rilancio economico, «che hanno fatto
largamente fiasco».

Per tutta risposta Silvio Berlusco-
ni minimizza: «Le elezioni europee?
Non saranno un terremoto per il go-
verno» e del resto «non attribuirei tan-
ta importanza a questo voto». Si dice
«tranquillo» sul risultato, ma se davve-
ro non dovesse andare così bene non
si dimetterà. Ammette di avere qual-
che problema: «Con la situazione eco-
nomica e la mancanza di sviluppo in
Europa, l'opposizione ha potuto far
bene, sia quella di centrosinistra che
quella di centrodestra» Anche Chirac
ha perso alle regionali, si consola... Ma
già mette a tacere An che reclama rim-
pasti: «Se ci sarà qualcosa da sistemare
nel governo, come nominare qualche
sottosegretario mancante, lo faremo».

Approdato in Sardegna per inau-
gurare il lussuoso aeroporto Costa
Smeralda ad Olbia (in attesa di taglia-
re per George il nastro all’approdo per-
sonale nella vicina Villa Certosa affida-
to, perché «costa meno» all’amico Lu-
nardi che guardacaso è ministro e
esperto di tunnel), Silvio Berlusconi fa
campagna elettorale in maniche di ca-
micia e tele-comunica ad ampio rag-
gio attaccando la sinistra su tutti i fron-

ti. In teleconferenza con i forzisti a
Campobasso le elezioni riprendono
peso, a danno dei «piccoli» partiti del-
la coalizione: «Il voto che si dà a Forza
Italia ci permetterà di continuare a go-
vernare nei prossimi due anni con pre-
stigio e senza subire gli attacchi della
sinistra».

Intervistato al telefono da «Ti-
me», il premier cavalca il «cambiamen-
to di scenario» in Iraq al quale l’Italia
(lui) ha contribuito con i famosi sug-
gerimenti accolti da Bush e dall’Onu.
«Solo la sinistra non se ne è accorta»,
accusa Berlusconi. Di cosa? Che
«L’Iraq sta andando bene, la strada è
spianata», nonostante anche ieri si
contino molti morti. Di ritiro non se
ne parla: «Le nostre truppe non scap-
peranno», pena la solita «guerra civi-
le». Paventa un «interesse ad estende-
re la democrazia in Medio Oriente».
Come sempre il premier vede rosa an-
che nel fango: «Ci sono 24 milioni di
persone che hanno ospedali e scuole
che funzionano, acqua e elettricità».
Le bombe? Solo «quattro-cinquemila
terroristi o membri della guerriglia» -
si adegua al riconoscimento all’opposi-
zione irachena fatto da Bush - «ma la
strada è sgombra».

La maggioranza degli italiani è
contraria alle guerra, ma Berlusconi
non si fa influenzare dalla sinistra che

ci avrebbe reso un «piccolo paese»,
dice sicuro: «L’Italia si è comportata
come doveva», ha «riconosciuto» il
rappresentante «di una grande demo-
crazia». Lui il 4 giugno del ‘44 aveva
«otto anni», ma a capire «la vitale im-
portanza degli Usa per il nostro Pae-
se» è stato quando ha visto che «il
comunismo era l’impresa più crimina-
le della storia». Dimentica ancora il

nazismo ma si è
squagliato quan-
do George gli ha
donato i dischi di
Gershwin, Cole
Porter e Ol' Man
River...

La sinistra ita-
liana non pense-
rebbe ad altro
che «screditare,
delegittimare, de-
monizzare, ridi-
colizzare e crimi-

nalizzare Berlusconi», lamenta. «Per-
ché non ha risolto il conflitto d’interes-
si?» domanda Israely: «Ho presentato
una proposta per farlo nei primi cin-
quanta giorni, ma l’opposizione ha
presentato ogni genere di emenda-
mento. Per loro è conveniente usare
questo tema contro di me». La prima
bozza di legge dei «tre saggi» è stata
presentata a settembre 2001, quattro
mesi dopo l’insediamento del gover-
no, così brutta da dover essere riscrit-
ta. Le tasse le ridurrà, annuncia gava-
nizzato dal «ginseng» forzista a Sassari
venerdì sera: «Da subito per il ceto
medio. Poi spero anche per i ceti alti»,
secondo la ricetta del compianto Rea-
gan. Ma per far questo «convinci tu
Fini», dice scherzando al coordinatore
sardo di An.

Berlusconi: le Europee non contano nulla
Il premier ha paura di perdere. Ma con Time fa il distaccato, in Molise dice: decisivo un voto per noi

NAPOLI Forza Italia e Alleanza Nazionale, secondo Ottaviano
Del Turco, stanno consumando «una truffa elettorale a cielo
aperto». Per il presidente dei senatori dello Sdi, candidato nella
circoscrizione meridionale della lista Uniti nell'Ulivo, Berlusco-
ni, Fini, Alemanno, Gasparri Matteoli «si sono candidati per
far eleggere dei portaborse». «Vedo - ha detto Del Turco nel
corso di una manifestazione a Napoli - l'affollarsi di una gran
quantità di manifesti e spot, senza precedenti nelle campagne

elettorali degli ultimi 50 anni. Non si è mai visto un tale
dispiego di energie. La cosa inquietante è che chi spende tutti
questi soldi per propagandare la propria immagine lo fa per
non essere eletto. Siamo di fronte ad una stranezza e a un'im-
moralità». Del Turco sottolinea che si dà «un cattivo esempio
ai giovani. Sono angosciato dal fatto che possa passare l'idea
secondo la quale la politica può essere una truffa a cielo aperto.
Quelli che voteranno Forza Italia scriveranno Berlusconi ma
eleggeranno un portaborse. Lo stesso accadrà per i ministri di
An». Per Del Turco gli esponenti del centro sinistra, invece, «se
eletti lasceranno i loro incarichi. Nella lettera che invierò al
presidente del Senato, Pera, qualora fossi eletto, scriverò che
rassegno le dimissioni conseguentemente al risultato delle ele-
zioni europee. Quell'avverbio, conseguentemente, servirà mar-
care la differenza di atteggiamento e sarà un atto di accusa
rispetto al comportamento dei leader del centro destra».

Il presidente del Consiglio in una intervista
al settimanale americano attacca la sinistra

«Avevo presentato la legge sul conflitto di interessi
in 50 giorni, ma l’opposizione ha fatto emendamenti...»

Cene&Beffe

Il kit, gentile omaggio su ogni tavolo, comprendeva
i santini di Tajani e i facsimili della scheda elettorale
debitamente compilati.

Così: una croce sul simbolo di Forza Italia e due
preferenze: Tajani alla prima riga, Antoniozzi alla
seconda. Vuota la terza: se qualche anima pia inten-
desse votare Berlusconi, non glielo impediranno.

dimenticare Berlusconi

«Con la situazione
economica e la
mancanza di sviluppo in
Europa, l’opposizione
ha potuto
far bene»

«Il voto che si dà
a Fi ci permetterà
di continuare
a governare
nei prossimi
due anni»

VERSO le elezioni

‘‘‘‘
Del Turco: Fi e An
truffano gli elettori

Ma Time nel prologo fa un bilancio per nulla
positivo dei tre anni di governo della Destra
Ma ad An che chiede rimpasti manda a dire
«Se serve nomineremo qualche sottosegretario»

Penne al sugo e Previti. Ma Tajani e Antoniozzi (ri)dimenticano Silvio
Federica Fantozzi

Teppisti devastano l’ufficio elettorale di Matteoli
Livorno, attacco anche alla sede del candidato Guastalla. Solidarietà da Ciampi e da tutto il mondo politico

ROMA Sabato sera al ristorante «La Fattoria» di Pri-
maporta Silvio Berlusconi ha perso (almeno) tremila
voti. A favore delle opposizioni, della lista unitaria,
dei pacifisti, dei partitini dispersivi? Ma no: dei soliti
Tajani Antonio e Antoniozzi Alfredo, euro-candidati
azzurri nel blindatissimo collegio Roma 22. Quello di
Previti, per intenderci: e Cesarone era presente e par-
lante, il suo primo comizio da tre anni a questa parte.

È il momento clou della cena elettorale organizza-
ta per la coppia Tajani-Antoniozzi da Gianni Giaco-
mini, per un trentennio boss della Dc a Primaporta e
Labaro, prima fanfaniano poi sbardelliano, e ora
gran collettore di voti per Forza Italia. Decine di
tavolate ammassate fra la maxi-sala, di solito adibita
a ricevimenti matrimoniali, e il giardino. Famiglie a
ranghi compatti, dai nonni ai nipotini. Una fila di
macchine, fuori, che arriva al cimitero. Cartelli indica-
no dove sedersi, sotto gli occhi vigili dei capi-tavola:
Municipio V a destra, Municipio IX sotto i gazebo.

Giacomini sul palco, moltiplicato ovunque da
schermi ultrapiatti: «Cari amici, voglio silenzio in
sala». Il frastuono di mandibole non scema. Lui ripe-
te: ci tiene a far capire chi comanda. Niente. Allora: «I
signori camerieri sono pregati di sospendere». Il nugo-
lo di piatti con penne al sugo, abbacchio e patate,
mattonella al cioccolato, si posa. Giacomini riprende,

alle sue spalle una diapositiva della scheda elettorale:
«Come si vota? Mettete una croce sul simbolo di Fi».
La croce, ovvio, c’è già. «Le preferenze però dovete
scriverle voi». Almeno quelle. «Scrivete Tajani e Anto-
niozzi. Non Tajani Antonio, capito? An-to-nioz-zi
alla riga sotto. Sennò i voti non vanno all’amico
Alfredo». Tutto chiaro? «E se perdete la tessera eletto-
rale telefonateci, vi aiuteremo noi». Sulle tovaglie il
materiale: facsimili di schede già compilate, «scrivi
così» e via i due nomi.

E Silvio? E il suo accorato appello di Assago a
destinargli la famosa preferenza come riconoscimento
per il lavoro fatto? Eh, nessuno è profeta in patria.
Non una scheduzza col suo nome. Non un poster con
la sua faccia, fra i tanti virati al seppia dove sorride
Antoniozzi, o gli altrettanti full color su cui Tajani ha
l’aria pensosa. Recidivi, i due (tre con Giacomini): già
ci avevano provato con i manifesti sui muri a ignora-
re il Cavaliere, la cui ira li aveva costretti a frettolose
ristampe con tre-nomi-tre.

L’unico a evocare Berlusconi - va detto - è Previti:
«Votate, oltre al nostro amato leader, gli altri». In
gran forma, abbronzatura e sigaro fumante, l’onore-
vole imputato più noto d’Italia non ha rinnovato
l’eloquio: «I nostri avversari sono diventati nemici,
hanno rialzato la cresta per rovesciare la maggioran-

za eletta chiaramente dalle urne. Hanno gettato infi-
nite contumelie su Silvio e le persone a lui vicine. Ma
l’Italia, l’Europa e il mondo si sono accorti che il
governo ha mantenuto gli impegni». Previti affronta
argomenti a lui cari da sempre: le pensioni («Dalla
sinistra bugie invereconde e guerre stellari») e la scuo-
la («I nostri ragazzi devono avere un futuro»).

Ma uno soprattutto: «Dopo il 13 giugno faremo
la riduzione delle tasse, perché ha non solo un valore
economico di rilancio dei consumi, ma anche un signi-
ficato psicologico enorme, come dice la Costituzione
americana dove c’è il diritto alla felicità». Insomma:
non pagate le tasse e sarete felici. Lui ci ha provato,
come spiegò alla Boccassini e a un pubblico diverso: i
conti svizzeri del processo Imi-Sir erano solo «disponi-
bilità all’estero» perché in Italia le aliquote d’imposta
erano troppo alte. Ma nessuna evasione fiscale, per
carità: tutto condonato anni dopo, ergo tutto a posto.

La platea della «Fattoria» resta freddina. Le con-
versazioni spaziano dagli esami di maturità al costo
dei parcheggi. I bambini, stufi, vanno sul triciclo fra le
gambe dei camerieri o guatano i pesci nella fontana.
Per le tavolate circolano i portaborse: «Tutto bene?»
«Abbiamo mangiato benissimo, grazie». Previti ha
un momento di commozione: «Ho un pizzico di rim-
pianto a non essere candidato vedendovi tutti qui in

simpatia e allegria». Tajani empatico: «Ma tu sei
candidato Cesare, sei nei nostri cuori».

È il suo turno, cita Mazzini: «Dove c’è qualcuno
che soffre, lì c’è un italiano». Prende un applauso
ricordando Nassiriya. Qui si lancia: «Le ultime deci-
sioni di Bush sull’Iraq sono state condizionate da
Berlusconi, quelle proposte nascono nella testa del
nostro premier. Se ci fossero stati Prodi o D’Alema al
massimo da Washington gli mandavano un fax».
Diventa lirico: «Qui siamo 3mila. Diventiamo molti-
plicatori di consensi. Se ognuno ne convince 10 avre-
mo 30mila voti, o magari 60mila...». Ditelo a Silvio:
sarà felice per voi. Infine Antoniozzi, tutto sull’opposi-
zione: quelle forze cattoliche «che hanno tradito l’ispi-
razione cristiana», quella sinistra «che a Genova dele-
gittimava le forze dell’ordine e stava dalla parte di chi
attentava», quelle «frattaglie dell’eurosinistra estre-
ma».

Giacomini annuncia che prima dello «spettacoli-
no» Tajani e Antoniozzi faranno «personalmente» il
giro dei tavoli. Immediato fuggi fuggi di intere fami-
gliole (ormai sazie) con pargoli in braccio. I due non
si scoraggiano, ed è tutto uno stringere mani, sussurra-
re nelle orecchie, palpare spalle. Auguri e complimen-
ti: «Bravo Antonio, una cena è sempre un’ottima
idea», «Allora non dimenticatevi di noi».

Luciano De Majo

LIVORNO La città era in preda alla gioia.
Il lungomare letteralmente invaso dalle
auto fino a tarda notte, tutto per festeg-
giare il ritorno in serie A del Livorno
calcio dopo 55 anni di assenza dalla mas-
sima divisione. E in quelle ore, nella not-
te piena di euforia e di entusiasmo, si è
materializzato l’agguato. Erano in cento.
Cento teppisti dal volto coperto, bastoni
e altri oggetti contudenti in mano, han-
no assaltato e devastato la sede del Comi-
tato elettorale di Altero Matteoli, mini-
stro dell’ambiente di origine livornese,
candidato per An alle prossime europee.
Non è stato il primo blitz contro l’ufficio
di Matteoli: esattamente una settimana
prima, sempre durante altri festeggia-
menti a sfondo calcistico (il Livorno ha
ottenuto la certezza della promozione
sabato 30 maggio vincendo a Piacenza,
quella di ieri era una ripetizione della
festa dopo l’ultima partita casalinga), si
erano verificati fatti analoghi. Matteoli,
insieme ad altri esponenti della Casa del-
le Libertà, si era lamentato con le autori-
tà per la scarsa vigilanza della sede del
suo Comitato elettorale. E le forze del-
l’ordine avevano provveduto, pattuglian-
do la zona nelle ore notturne. La sede
dell’ufficio elettorale del ministro si tro-
va nella centralissima Via Magenta. E’ lì
che cento vandali hanno dato sfogo alle
loro intenzioni. Armati com’erano, sia

pure di oggetti di fortuna, hanno anche
neutralizzato la pattuglia dei carabinieri
in servizio. Alcuni hanno circondato la
vettura dei militari frantumandone i ve-
tri, con alcune schegge che hanno ferito
anche uno dei carabinieri. Altri si sono
scagliati direttamente contro gli uffici.
Le vetrine sono state polverizzate, in al-
cuni casi anche utilizzando i contenitori
per la raccolta differenziata del vetro.
L’incursione non si è fermata qui: una
volta saltati i vetri, è stato «visitato» l’uffi-
cio e messo totalmente a soqquadro.

Scena analoga, pur se con danni as-
sai minori, anche al Comitato elettorale
di Guido Guastalla, il candidato a sinda-
co di Livorno per lo schieramento di
centrodestra. Vetri rotti e altri danneg-
giamenti in una notte che ha visto anche
un’aggressione ad una pattuglia della po-
lizia municipale, attirata con una banale
scusa nel quartiere periferico di Collina-
ia e resa vittima di un vero e proprio
agguato.

La città ha reagito non appena si è
risvegliata scoprendo quanto era accadu-

to. Ieri mattina, una riunione straordina-
ria del Comitato per l’ordine e la sicurez-
za svoltasi in Prefettura ha ridimensiona-
to i festeggiamenti previsti per il pome-

riggio per la promozione del Livorno. I
giocatori della squadra avrebbero dovu-
to attraversare la città in parata, su un
pullman scoperto, e ricevere un premio

alla Terrazza Mascagni, luogo simbolo
del lungomare. Niente di tutto questo.
Le feste per la vittoria nel campionato di
serie B sono andate avanti in tono mino-

re. Ma è dal mondo politico che sono
arrivate le reazioni più preoccupate. Il
Presidente Ciampi ha subito chiamato
Matteoli al telefono, esprimendogli la so-
lidarietà, come pure il Presidente della
Camera Pier Ferdinando Casini. Parole
di solidarietà e condanna anche da Pera,
Pannella e Follini. La Cdl livornese al
completo ha espresso parole di allarme
in una conferenza stampa convocata a
tamburo battente, mentre il diretto inte-
ressato, il ministro Matteoli, ha fatto sa-
pere che dall’alto della sua quarantenna-
le esperienza politica e nelle istituzioni
non si farà certo spaventare da questi
atti. «Ci sono estremisti che vogliono
avvelenare la campagna elettorale», ha
invece detto il vice presidente del consi-
glio Gianfranco Fini, impegnato in una
manifestazione elettorale a Palermo,
esortando il centrosinistra a far sentire la
sua voce «perché sarebbe molto grave se
l’opposizione non prendesse le distanze
da questi comportamenti e non condan-
nasse tali episodi di violenza che eviden-
temente, nella mente di qualcuno, servo-

no a fare tornare indietro l’Italia di moti
anni». Una voce che non si è fatta atten-
dere, perché subito il candidato a sinda-
co di Livorno e a presidente della Provin-
cia livornese del centrosinistra, Alessan-
dro Cosimi e Giorgio Kutufà hanno
espresso «sdegno e ferma condanna per
le aggressioni» a Matteoli e Guastalla.
«Un gruppo di teppisti – dicono i due
leader ulivisti livornesi – cerca di avvele-
nare il clima civile e politico della nostra
città impegnata nelle battute conclusive
di una campagna elettorale serena e civi-
le, come nelle sue tradizioni».

«Condanno nettamente la devasta-
zione della sede del comitato elettorale
dell' onorevole Altero Matteoli a Livor-
no» e gli ho espresso direttamente, con
una telefonata, la mia solidarietà perso-
nale«. È il commento del leader dei Ds,
Piero Fassino, ieri a Livorno per una
iniziativa elettorale della Lista Uniti nell'
Ulivo. «Ho voluto però anche esprimere
la mia solidarietà al sindaco Gianfranco
Lamberti - ha aggiunto Fassino - per l'
aggressione subita dai vigili urbani, così
come la mia solidarietà va al candidato
sindaco del centrodestra Guido Guastal-
la che, sempre la scorsa notte, ha subito
danneggiamenti alla sede del suo comita-
to elettorale». Il segretario Ds ha poi con-
cluso «che bisogna distinguere nettamen-
te l' azione teppistica di ristretti gruppi
di violenti, dalla gioia e dalla passione di
migliaia di livornesi per il ritorno del
Livorno in serie A».

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi a Villa Madama  Foto di Filippo Monteforte/Ansa

2 lunedì 7 giugno 2004oggi


